
Giorno	33	
Parola	chiave:	rinchiusi	
	
Invocazione	iniziale	
Siamo	davanti	a	Te	Padre	nostro,	Padre	di	tutte	le	cose	e	dell’umanità.	Ci	ritroviamo	insieme	per	
ascoltare	 la	 tua	 Parola	 e	 per	 vivere	 il	 tempo	 che	 ci	 dai	 come	 tuo	 dono.	Nelle	 situazioni	 di	 ogni	
giorno	ci	chiami.	La	tua	Parola	è	lampada	ai	nostri	passi	per	seguire	la	via	che	ha	percorso	Gesù.	
Dona	a	noi	 il	 tuo	Spirito,	Spirito	di	 fortezza	e	di	speranza	per	mettere	 in	pratica	 la	tua	Parola	ed	
essere	testimoni	del	vangelo	che	abbiamo	ricevuto.					
	
Accensione	della	candela	
Chi	accende	la	candela	dice:		
La	candela	che	accendiamo	è	segno	della	luce	del	Signore	risorto	presente	in	mezzo	a	noi	
Tutti	i	presenti:	
Illumina	Signore	la	nostra	vita	
Lampada	per	i	nostri	passi	è	la	tua	Parola	
Insegnaci	Signore	a	leggere	la	nostra	vita	alla	luce	del	vangelo	
	
Ascolto	della	Parola	(At	5,17-26)	
17Allora	il	sommo	sacerdote	e	tutti	quelli	che	erano	con	lui,	cioè	quelli	del	partito	dei	sadducei,	
pieni	di	gelosia,	18fecero	arrestare	gli	apostoli	e	li	gettarono	in	prigione.	19Ma	durante	la	notte	un	
angelo	del	Signore	aprì	le	porte	della	prigione,	li	fece	uscire	e	disse	loro:	20'Andate	nel	Tempio	e	
predicate	al	popolo	tutto	quello	che	riguarda	la	nuova	vita'.	21Gli	apostoli	ubbidirono:	di	buon	
mattino	andarono	nel	Tempio	e	si	misero	a	insegnare.	
Nel	frattempo,	il	sommo	sacerdote	e	quelli	che	erano	con	lui	convocarono	i	capi	del	popolo	
ebraico	per	una	seduta	di	tutto	il	loro	tribunale.	Intanto	diedero	ordine	che	gli	apostoli	fossero	
portati	fuori	del	carcere	dinanzi	a	loro.	22Ma	quando	le	guardie	arrivarono	nella	prigione	non	li	
trovarono.	Allora	tornarono	subito	indietro	e	riferirono:	23'La	prigione	noi	l'abbiamo	trovata	ben	
chiusa	e	le	guardie	stavano	al	loro	posto	davanti	alle	porte.	Ma	quando	abbiamo	aperto	le	porte,	
dentro	non	c'era	nessuno'.	
24Nel	sentire	queste	cose	il	comandante	delle	guardie	del	Tempio	e	i	capi	dei	sacerdoti	non	
sapevano	cosa	pensare	e	si	domandavano	cosa	poteva	essere	accaduto.	
25Allora	si	presentò	un	uomo	e	disse:	'Ascoltate:	quegli	uomini	che	voi	avete	messo	in	prigione,	ora	
si	trovano	nel	Tempio	e	stanno	insegnando	al	popolo'.	26Il	comandante	delle	guardie	partì	subito	
con	i	suoi	uomini	per	arrestare	di	nuovo	gli	apostoli,	ma	senza	violenza,	perché	temevano	di	essere	
presi	a	sassate	dalla	gente.	
	
Riflessione	
L’esperienza	della	pima	comunità	cristiana	è	quella	di	una	apertura	che	si	configura	come	
liberazione	dall’essere	rinchiusi	in	carcere.	
Tale	apertura	si	oppone	alla	chiusura	sperimentata	nella	paura	e	nelle	porte	chiuse.	
E’	lo	Spirito	che	spinge	ad	insegnare	e	annunciare	la	Parola.	
Le	porte	aperte	sono	simbolo	di	tale	situazione	nuova	nell’incontro	con	il	Risorto.		
	
Un	testo:	G.Giraud,	Per	ripartire	dopo	l’emergenza	COVID-19,	“La	civiltà	cattolica”	4	aprile	2020		

(…)	La	pandemia	ci	invita	a	trasformare	radicalmente	le	nostre	relazioni	sociali.	Oggi	il	capitalismo	
conosce	«il	prezzo	di	tutto	e	il	valore	di	niente»,	per	citare	un’efficace	formula	di	Oscar	Wilde.	



Dobbiamo	capire	che	la	vera	fonte	di	valore	sono	le	nostre	relazioni	umane	e	quelle	con	
l’ambiente.	Per	privatizzarle,	le	distruggiamo	e	roviniamo	le	nostre	società,	mentre	mettiamo	a	
rischio	vite	umane.	Non	siamo	monadi	isolate,	collegate	solo	da	un	astratto	sistema	di	prezzi,	ma	
esseri	di	carne	interdipendenti	con	gli	altri	e	con	il	territorio.	Questo	è	ciò	che	dobbiamo	imparare	
nuovamente.	La	salute	di	ciascuno	riguarda	tutti	gli	altri.	Anche	per	i	più	privilegiati,	la	
privatizzazione	dei	sistemi	sanitari	è	un’opzione	irrazionale:	essi	non	possono	restare	totalmente	
separati	dagli	altri;	la	malattia	li	raggiungerà	sempre.	La	salute	è	un	bene	comune	globale	e	deve	
essere	gestita	come	tale.	

I	«beni	comuni»,	come	li	ha	definiti	in	particolare	l’economista	americana	Elinor	Ostrom,	aprono	
un	terzo	spazio	tra	il	mercato	e	lo	Stato,	tra	il	privato	e	il	pubblico.	Possono	guidarci	in	un	mondo	
più	resiliente,	in	grado	di	resistere	a	shock	come	quello	causato	da	questa	pandemia.	

La	salute,	ad	esempio,	deve	essere	trattata	come	una	questione	di	interesse	collettivo,	con	
modalità	di	intervento	articolate	e	stratificate.	A	livello	locale,	per	esempio,	le	comunità	possono	
organizzarsi	per	reagire	rapidamente,	circoscrivendo	i	cluster	dei	contagiati	da	Covid-19.	A	livello	
statale,	è	necessario	un	potente	servizio	ospedaliero	pubblico.	A	livello	internazionale,	le	
raccomandazioni	dell’Oms	per	contrastare	una	situazione	di	epidemia	devono	diventare	
vincolanti.	Pochi	Paesi	hanno	seguito	le	raccomandazioni	dell’Oms	prima	e	durante	la	crisi.	Siamo	
più	disposti	ad	ascoltare	i	«consigli»	del	Fondo	monetario	internazionale	(Fmi)	che	quelli	dell’Oms.	
Lo	scenario	attuale	dimostra	che	abbiamo	torto.	

In	questi	giorni	abbiamo	assistito	alla	nascita	di	diversi	«beni	comuni»:	come	quegli	scienziati	che,	
al	di	fuori	di	qualsiasi	piattaforma	pubblica	o	privata,	si	sono	coordinati	spontaneamente	
attraverso	l’iniziativa	OpenCovid19,	per	mettere	in	comune	le	informazioni	sulle	buone	pratiche	di	
screening	dei	virus.	

Ma	la	salute	è	solo	un	esempio:	anche	l’ambiente,	l’istruzione,	la	cultura,	la	biodiversità	sono	beni	
comuni	globali.	Dobbiamo	immaginare	istituzioni	che	ci	permettano	di	valorizzarli,	di	riconoscere	
le	nostre	interdipendenze	e	rendere	resilienti	le	nostre	società.	

Alcune	organizzazioni	del	genere	esistono	già.	La	Drugs	for	Neglected	Disease	Initiative	(Dndi)	è	un	
eccellente	esempio.	Un	organismo	creato	da	alcuni	medici	francesi	15	anni	fa	per	il	reperimento	
dei	farmaci	per	le	malattie	rare	o	dimenticate:	una	rete	collaborativa	di	terze	parti,	in	cui	
cooperano	il	settore	privato,	quello	pubblico	e	le	Ong,	che	riesce	a	fare	ciò	che	né	il	settore	
farmaceutico	privato,	né	gli	Stati,	né	la	società	civile	possono	fare	da	soli.	

A	livello	individuale,	poi,	scopriamo	la	paura	della	scarsità	dei	beni.	Ciò	può	essere	un	aspetto	
positivo	in	questa	crisi?	Essa	ci	libera	dal	narcisismo	consumistico,	dal	«voglio	tutto	e	subito».	Ci	
riporta	all’essenziale,	a	ciò	che	conta	davvero:	la	qualità	delle	relazioni	umane,	la	solidarietà.	Ci	
ricorda	anche	quanto	sia	importante	la	natura	per	la	nostra	salute	mentale	e	fisica.	Coloro	che	
vivono	rinchiusi	in	15	metri	quadrati	a	Parigi	o	a	Milano	lo	sanno	bene.	Il	razionamento	imposto	su	
alcuni	prodotti	ci	ricorda	la	limitatezza	delle	risorse.	

Benvenuti	in	un	mondo	limitato!	Per	anni,	i	miliardi	spesi	per	il	marketing	ci	hanno	fatto	pensare	al	
nostro	pianeta	come	a	un	gigantesco	supermercato,	in	cui	tutto	è	a	nostra	disposizione	a	tempo	
indeterminato.	Ora	proviamo	brutalmente	il	senso	della	privazione.	È	molto	difficile	per	alcuni,	ma	
può	essere	un’occasione	di	risparmio.	



D’altra	parte,	anche	un	certo	romanticismo	«collapsologico»[8]	sarà	rapidamente	mitigato	dalla	
percezione	concreta	di	cosa	implichi,	nell’attuale	situazione,	la	brutale	difficoltà	dell’economia:	
disoccupazione,	bancarotta,	esistenze	spezzate,	morte,	sofferenza	quotidiana	di	coloro	in	cui	il	
virus	lascerà	tracce	per	tutta	la	vita.	

Sulla	scia	dell’enciclica	Laudato	si’	di	papa	Francesco,	vogliamo	sperare	che	questa	pandemia	sia	
un’opportunità	per	indirizzare	le	nostre	vite	e	le	nostre	istituzioni	verso	una	felice	sobrietà	e	verso	
il	rispetto	per	la	finitudine	del	nostro	mondo.	Il	momento	è	decisivo:	si	può	temere	quella	che	
Naomi	Klein	ha	definito	la	«strategia	dello	shock».	Alcuni	governi	non	devono,	con	il	pretesto	di	
sostenere	le	imprese,	indebolire	ulteriormente	i	diritti	dei	lavoratori;	o,	per	rafforzare	
ulteriormente	la	sorveglianza	della	polizia	sulle	popolazioni,	ridurre	permanentemente	le	libertà	
personali.	

	
Preghiamo	per	chi	vive	particolari	difficoltà	nel	tempo	del	confinamento	in	casa,	per	chi	non	ha	
casa.
	
Salmo	117	

1Lodate	il	Signore,	nazioni	tutte,		
popoli	tutti,	cantate	la	sua	lode.	
2È	forte	il	suo	amore	per	noi,		
la	sua	fedeltà	dura	per	sempre.	

Alleluia,	gloria	al	Signore!		

	
Padre	nostro	
	
	


